
CULTURA E SPETTACOLI 

«Le furberie di Scapino» 
con la regia di Vincent 
ha inaugurato quest'anno 
il prestigioso festival 

Un calendario di trecento 
spettacoli che vede insieme 
artisti francesi e l'epopea 
orientale del «Ramayana» 

Quel furbo di Molière 
sotto il cielo di Avignone 
Avignone apre le porte all'Oriente. Grande protago
nista di questa quarantaquat tresima edizione del fe
stival l'epopea del Ramayana danzata e cantata da 
trecento artisti di otto paesi orientali. Ma nella Cour 
d'Honneur del Palazzo dei Papi è stato Le furberie dì 
Scapino di Molière, diretto da Jean-Pierre Vincent e 
interpretato da Daniel Auteil, ad inaugurare con 
gran successo la manifestazione. 

STEFANIA CHINZARI 

• I AVIGNONE. Appena fuori 
dalla stazione, nell'aria calda e 
profumata della Provenza, un 
gruppo di attori aspetta i nuovi 
viaggiatori. La faccia colorata 
di bianco e di verde, lunghi ve
stiti di foggia africana, mimano 
un' matrimonio-funerale alle
gro e triste insieme. Come dei 
variopinti ed innocui Caronte 
guidano gli ultimi arrivati nella 
bolgia di Avignone, tranquilla 
e bellissima città medievale 
adagiata sulle sponde del Ro
dano, che per un mese all'an
no, nei giorni in cui ospita uno 
dei più famosi ed importanti 
festival d'Europa, si trasforma 
in un •inferno» di spettacoli, di 
suoni e di gente. 

Avignone, città dei Papi da 
secoli e città del teatro dal 
1947, quando Jean Vilar la 
scelse per allestire la prima 
edizione di un festival che è 
oggi un traguardo prestigioso 
per chiunque venga accolto 
nel calendario stilato dal diret
tore Alain Crombecque. •Avi
gnone? È il massimo» dice con
vinta una giovane attrice che 
distribuisce 1 volantini del suo 
spettacolo sul viale: -Bisogna 
venirci, anzi riuscire a trovare 
uno spazio per mettere in sce
na il proprio spettacolo è già 
un grosso riconoscimento». Ad 
Avignone, dunque, si «deve» 
venire. E insieme agli artisti, il 

festival-calamita attrae ogni 
anno anno migliaia di turisti 
teatrofili, per lo più giovani in
torno ai ventanni, ma non so
lo. 

A dare una pallida idea del
la kermesse bastano un cclpo 
d'occhio alla rue de la Répu-
blique brulicante di persone. 
una passeggiata nella place de 
l'Horloge, luogo spontaneo di 
performance e di happening, 
o ancora una breve sosta nello 
spiazzo davanti al Palazzo dei 
Papi, vero e proprio scenario 
naturale per chiunque voglia 
improvvisarsi attore di strada. 
Ma se non bastassero le im
pressioni, ci sono le cifre a 
quantilicare la popolarità della 
manifestazione: Avignone '90, 
arrivato alla quarantaquattresi-
ma edizione, e Avignone «Off", 
la rassegna parallela di spetta
coli •alternativi» creata nel 
1968, vogliono dire un centi
naio di luoghi delta città tra
sformati in palcoscenico, più 
di trecento spettacoli (e oltre 
mille rappresentazioni), centi
naia di artisti arrivati da tulli la 
Francia e, quest'anno, anche 
dall'Ungheria e dall'Estremo 
Oriente. 

Piatto torte del programma 
di questa edizione è infatti il ci
clo del Ramayana, mitica epo
pea indù di ventiqualtromlla 
distici scritta In sanscrito dal 
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Daniel Auteil b il protagonista di «Le furberie di Scapino» in scena al festival di Avignone. In alto, un altro momento dello spettacolo 

poeta Valmiki nel terzo secolo 
a.C, lunga appena la metà di 
quell'altra grande leggenda 
orientale che è il tTMahabha-
rata, anch'essa doppiamente 
legata ad Avignone in memo
ria dell'allestimento che Peter 
Brook realizzò per II festival 
cinque anni fa. Le gesta del 
principe Rama condannato a 
quattordici anni di esilio nella 
foresta dalla volontà del padre 
e alla perdita dell'amata mo
glie Sita per colpa del re dei 
demoni, sono lo spettacolo 
più rappresentato di tutto l'O
riente. Ogni paese non solo ri
vendica la paternità del mitico 
principe, ma nei secoli ha fini

to per raccontarne le peripezie 
in modi diversi e autonomi, in
trecciando al tema principale 
figure e personaggi della pro
pria cultura e utilizzando la 
forma di spettacolo più diffusa 
nel proprio territorio. Avigno
ne, con un progetto che inte
ressa anche Roma (con il festi
val di RomaEuropa), Parigi e 
Barcellona, ospita dunque più 
di trecento artisti di otto paesi 
dell'Estremo Oriente, dal dan
zatori di Ciava ai marionettisti 
malesi, dai musicisti cambo
giani agli attori mascherati di 
Bali e di Madras, venuti a por
tare in Europa le straripanti av
venture del principe verde. ., i 

Quasi a compensare l'esoti
smo e la lontananza culturale 
del Ramayana, Avignone non 
dimentica di essere francese e 
affida al «suo» Molière il com
pito di aprire il festival. «Noi 
non slamo una rassegna inter
nazionale come la Biennale o 
il Festival d'Automne - spiega il 
direttore Crombecque • Il no
stro è essenzialmente un festi
val del teatro francese che si 
apre al Sud del mondo e al
l'Europa». Dimenticati gli alle
stimenti kolossal degli ultimi 
tempi e le proposte dello 
scomparso Vitez (che il festi
val ricorda con una video ras
segna ospitata alla Maison 

Jean Vilar) a Le furberie di Sca
pino di Molière il compito di 
prendere posto nella Cour 
d'Honneur del palazzo dei Pa
pi. 

La scelta è un segno preciso 
della voluta tranquillità che 
trasuda da questa edizione 
1990: la farsa di Molière, auto
re da 23 anni assente dalla 
Cour, è firmata dal nuovo di
rettore del teatro des Aman-
diers di Nanterre, Jean-Pierre 
Vincent e affidata alla bravura 
acrobatica di Daniel Auteil, 
avignonese di nascita, felicissi
mo di questa esperienza, in 
Italia più noto come attore di 
cinema (lo ricordiamo nel ci

clo di Jean de Florette e nel re
cente Qualche giorno con me 
di Claude Sautet). Protagoni
sta della commedia il servo 
Scapino, «un solitario, un sov
versivo - spiega l'attore • un 
servitore che è contro l'ordine 
delle cose, che è andato in ga
lera e sa come va il mondo, più 
vicino a Don Giovanni che a 
Sganarello*. Al furbo Scapino, 
un ruolo che Molière aveva ri
tagliato per se stesso, in una 
delle sue ultime interpretazioni 
(il testo è del 1671 e lui morirà 
di 11 a due anni), l'intricata vi
cenda di due giovani padroni, 
innamorati di due fanciulle e 
costretti dai rispettivi padri al 
matrimonio d'interesse. In un 
palcoscenico che Vincent e lo 
scenografo Jean-Paul Cham-
bas hanno voluto sgombro e 
nudo, con le pareli del palazzo 
a fare da sfondo, due tetti pra
ticabili come unico arredo e 
un tocco di napoletanità dato 
dai panni slesi e dal suono del
le chitarre, l'atletico e intelli
gente servitore riuscirà a con
vincere i due vecchi geniton a 
farsi consegnare denaro e pro
messe. Il lieto fine è poi assicu
rato dalla doppia agnizione 
delle due ragazze, figlie, rispet
tivamente dei due signori, ma 
rapite durante l'Infanzia. Una 
trama perfettamente non-reali
stica, assai deplorata dal con
temporanei di Molière, che il 
regista Vincent allestisce con 
ritmo e disinvoltura, semplicità 
e rispetto del testo. D'altra par
te, a decretare il pieno succes
so dello spettacolo, applaudi-
rissimo dal teatro strapieno, 
mentre lunghe file di appassio
nati disposti a tutto restano de
lusi ogni sera, è anche l'ottima 
prestazione degli attori, a co
minciare dai due straordinari 
mimi che interpretano 1 due ar
cigni genitori, Jean-Paul Fané 
eMarióGonzalez.,, . , . . . . 

io Candido nelle ville Vesuviane 
Al suo quinto anno, il Festival delle Ville Vesuviane 
(prosa, balletto, musica) allarga lo sguardo dal Set
tecento, secolo fin dall'inizio privilegiato, agli imme
diati precedenti (si vedrà l'Anfitrione di Molière) e 
susseguenti (si è già vista la Madame Sans-CSne di 
Sardou, un recupero dalla passata stagione). La no
ta dominante è comunque data dalla Francia, come 
indica già il titolo generale: Diuertissement. 

AGGEO SAVIOLI 

• I NAPOLI. Nei primi anni 
Settanta, questa versione del 
Candido, «da Voltaire e suoi 
contemporanei», contribuì a 
stabilire la fama del Gruppo 
della Rocca, nato da poco 
ma rapidamente affermatosi 
per un fervore creativo che 
sostanziava di motivi artistici, 
culturali (e in certo senso, 
perche no, politici) la formu
la allora diffusa della coope

rativa teatrale. S'Intende che, 
nel clima di quel periodo, 
quasi a ridosso del '68 stu
dentesco e del '69 operaio, la 
proposta in sede scenica del
l'immortale operina volteria-
na suonava diversamente da 
oggi: un richiamo ai valori 
dell'Illuminismo, alla sua in
telligenza critica, e insieme 
una sottolineatura dei suoi li
miti; volgendo soprattutto a 

tale scopo gli inserti tratti da 
altri testi, e messi in bocca a 
Dame e Filosofi, denotati so
lo dal colore degli abiti, il cui 
dibattito verboso e sussiego
so finiva per dimostrare l'ina
deguatezza d'ogni soluzione 
•dall'alto» delle tremende 
contraddizioni che il raccon
to del grande scrittore e pen
satore settecentesco espone
va nella sua andatura cosi li
bera e svagata all'apparenza. 

Ai giorni nostri, quando or
mai qualcuno proclama la 
•Fine della Storia» (ma nes
suno lo manda, senza troppe 
perifrasi, a quel paese), e 
mentre non sono da prevede
re, almeno a breve termine, 
cambiamenti -dal basso» e 
•in avanti» dell'ordine di cose 
esistente, la riproposta di 
Candido assume un'inevita

bile accentuazione pessimi
stica; al di là, vorremmo dire, 
di come vediamo, alla ribalta, 
concludersi la vicenda in una 
temperie quasi quasi becket-
tiana. 

Certo, si sarebbe potuto 
conferire un timbro di più 
stretta attualità al presente 
riallestimcnto (che reca an
cora la firma di Roberto Guic
ciardini per la regia, dello 
stesso Guicciardini, e del 
Gruppo per l'elaborazione 
drammaturgica), inserendo 
magari, nelle dispute «d'epo
ca», qualche spunto ricavato 
da quanto si produce in no
velli club e salotti; ma biso
gna pur ammettere che, cosi 
come sono quegli scorci me
ditativi e riflessivi appesanti-
scono lo spettacolo, il quale 
ritrova invece pressoché in

tatta la sua vivezza là dove si 
tiene più vicino alla lettura 
del libro (oltre che al suo spi
rito) , dipanando le avventure 
(o disavventure) del prota
gonista e dei suoi compagni 
sul ritmo spedito, incalzante, 
che è proprio di Voltaire. 

L'apparato scenografico 
(di Lorenzo Ghiglia) non è 
mutato: un semplice involu
cro, intonato sul bianco e ne
ro, in parte ispirato alle illu
strazioni della celeberrima 
Enciclopedia, e che in qual
che modo configura l'aspetto 
•mentale» di questo Viaggio 
controverso negli arcipelaghi 
della Ragione (tale il sottoti
tolo apposto a Candido); al
l'interno, una scarna attrez
zeria mutata a vista. Molti 
estrosi e coloriti (forse più 
che nella prima edizione) i 

costumi, con l'aggiunta di 
posticci, di maschere all'oc
correnza, di forti truccature. 
VI si riconosce un segno ri
corrente nelle imprese del 
Gruppo e di Guicciardini, col 
rischio, si capisce, di avvertir
vi anche un trasformarsi dello 
stile In maniera.Della compa
gnia di allora, è rimasto in 
evidenza il solo Mario Maria
ni, che veste di nuovo con 
ironica autorità i panni del fi
losofo leibniziano Pangloss, 
secondo il quale tutto va 
sempre per il meglio nel mi
gliore dei modi possibili. Più 
sfocato il profilo del suo av
versario, Martino, incarnato 
da Lino Spadaro; ma tutti gli 
interpreti svolgono, via via, 
più ruoli, eccezion fatta per 
Giorgio Lanza, che è un Can
dido dal fisico giusto, ma ab

bastanza monocorde, non 
tanto ingenuo quanto im
bambolato. Accanto ai nomi 
già accennati, ricordiamo gli 
altri: Loredana Alfieri (che, in 
particolare, è Cunegonda), 
Giselle Bein, Fiorenza Brogi, 
un reparto femminile agguer
rito; poi Bob Marchese, Gio
vanni Boni, Oliviero Corbella 
(che, a momenti, echeggia 
Paolo Poli). Notevole il suc
cesso e l'affluenza di pubbli
co nella bella cornice di Villa 
Bruno (platea gremita e 
plaudente alla 'terza», cui ab
biamo assistito, come alla 
«prima» e alla «seconda») .Do
po questo collaudo estivo, 
Candido inaugurerà, a no
vembre, l'anno teatrale '90-
'91 dell'Adua di Torino, «ba
se» del Gruppo, toccando in 
seguito altre importanti città. 

Si conclude oggi a Reggio Emilia il festival del Teatro delle Briciole 

Dalle macchine alle favole di Ovidio 
gli spettacoli del labirinto Micro-Macro 

MARIA GRAZIA QREOORI 

Gì Interpreti di «Gladiator» realizzato per il festival Micro-Macro 

EB REGGIO EMILIA. La prima 
impressione che uno spettato
re curioso ha di «Micro-Macro», 
il festival dedicato al teatro che 
da qualche anno si tiene a 
Reggio Emilia (e che mescola 
insieme spettacoli brevissimi a 
spettacoli più tradizionali), è 
quella di trovarsi di fronte a un 
vero e proprio atelier. Contri
buisce a questa sensazione an
che il luogo prescelto per il le-
stival, gli ex Stalloni, dunque il 
maneggio e le scuderie di un 
tempo una costruzione ricca 
di piccoli spazi, quasi labirinti
ca, uno spazio che richiede di 
essere «scoperto» nella sua 
proposta di teatro piccolo e 
grande. Perché «Micro-Macro», 
con il suo budget di poco più 
di trecento milioni, vuole pro
porre al pubblico proprio un 
teatro dall'A alla Z. 

Il nostro possibile itinerario 
inizia con le cosiddette instal
lazioni. Di scena un teatro che 
gioca con le arti visive: mac

chine celibi, videoinstallazioni 
pensate da artisti con magari 
qualche esperienza teatrale al
le spalle. Dalle decine di ruote 
inventate da Antonio Pinzuto 
in omaggio a Tingucly, agli as
semblaggi curiosi di Roberto 
Orlandi. 

Dalla macchina all'uomo, Il 
passo potrebbe essere breve; 
Invece è lunghissimo perché 
occorre tutta la paziente «paz
zia» di Pucci/Savioli e di Mi
chèle Kramer per acquistare 
vita. Questa «strana coppia» in 
abito candido da sposa e smo
king, ma con calzini multicolo
ri, costruisce macchine fanta
smagoriche sviluppando i di
segni di Leonardo sul volo 
umano con pezzi di ferro e altri 
materiali (la performance si in
titola, trasparentemente, Ag-
giavulà). i 

Dalla macchina al primo 
grado di racconto teatrale: cosi 
potrebbe continuare il nostro 
viaggio dentro «Micro-Macro». 

Ecco dunque i teleracconti, 
minlstorie sconclusionate e 
fantastiche della durata di 
trenta minuti, dove due teleca
mere portano in primo piano 
un teatro che ha a che fare con 
l'animazione degli oggetti, 
seppure rivista con l'occhio 
tecnologico del mezzo televisi
vo che in qualche modo «stra
volge» la struttura di oggetti 
d'uso quotidiano: cavatappi, 
gusci di noce, foglie, forchette, 
coltelli, mossi a vista dal narra
tore, (nel caso di Consumazio
ne obbligatoria due narratrici), 
che diventano protagonisti di 
un miniteatro da camera. Di 
scena, in questo Consumazio
ne obbligatoria, un macellaio, 
un carabiniere, una signora, 
un ragazzo malato all'ospeda
le, efferati delitti legati fra loro 
dal bisogno di carne: una pic
cola, trasparente parabola sul
la violenza con risibili risvolti 
da grand-guignol, una fiaba 
con i suoi buoni e i suoi cattivi 
non proprio a lieto fine. 

Accanto ai piccoli spettaco

li, le macroproposte a cui ap
partiene sicuramente Gladia
tor, nuovo lavoro delle Bricio
le, nato da uno stage di attori 
professionisti con un gruppo di 
giovani studenti qui coinvolti 
anche come attori. Da questi 
Incontn è nato un testo che si 
propone come rillesslone sul 
potere e sul suoi meccanismi, 
condotto con mezzi che attin
gono sia alla fiaba che al mito. 

Come l'essere si trasforma 
quando possiede il potere? Un 
re (Maurizio Bercim) giusto 
può diventare crudele, non 
avere voglia di ascoltare la pro
pria coscienza, rappresentata 
dalla moglie, (Tania Rocchet
ta) , trattare i propri sudditi co
me leoni da ammaestrare. E la 
prima parte dello spettacolo 
(scritto da Marina Allegri e con 
la regia di Maurizio Bercini) 
propone visivamente - il pub
blico posto su due lati e la 
grande gabbia circolare al 
centro - la metafora del circo e 
rivela chiaramente il senso del 
suo titolo cunoso nato dalla 

lettura di Paul Valéry e dalle 
sue'riflessioni sul gladiator co
me funambulo dell'intelligen
za. In omaggio a questo atleti
smo ecco in scena anche un 
arbitro spesso insultato e, in 
omaggio al mito, un oracolo, 
destinalo a non essere ascolta
to, pungolato da una Venere 
capricciosa ma sensibile all'a
more e vestita come una trape
zista. 

Ma l'Idea della metafora tea
tro-circo, attore-atleta In que
sto spettacolo ancora bisogno
so di essere focalizzato e affi
nato, vuole andare oltre l'ap
parenza del gioco, per rifarsi 
alla mitologia, attraverso come 
Ovidio e le sue Metamorfosi e 
si conclude nella gara che ve
drà Ippomane sfidare la morte 
per vincere in corsa l'irraggiun-
gibilc Atalanta. figlia del re. 
Gladiator sembra sognare la 
baracca dei saltimbanchi, do
ve il blu del cielo è quello pro
fondo della mente, e gli uomi
ni e i leoni giocano al gioco 
più antico del mondo. 

Il cartellone della stagione '90-91 

Lo Stabile 
va al Lingotto 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

• • TORINO. Torrenziale 
dramma antibellicista di Karl 
Kraus, pubblicato nel 1922, Gli 
ultimi giorni dell'umanità ap
partiene alla categoria degli 
spettacoli definiti «irrappresen-
tabili» per durata, numero di 
attori, impegno di forze e spazi 
che la messa in scena richiede. 
Ma che c'è di più «nuovo» che 
dare l'impronta a cartellone 
con uno spettacolo ranssima-
mente rappresentato, utiliz
zando un luogo scenico che 
non è il teatro? E poiché si è 
voluto che a gonfiare le vele 
della stagione '90-91 del Tea
tro Stabile sarà all'insegna del
la novità, ecco che l'immenso 
salone delle Presse dell'ex sta
bilimento Fiat del Lingotto ria
prirà i battenti il prossimo no
vembre per ospitare l'opera-
pamphlet di Kraus (regista Lu
ca Ronconi). L'azienda auto
mobilistica ha concorso anche 
finanziariamente all'iniziativa, 
insieme alla Cassa di Rispar
mio, guadagnandosi la gratitu
dine degli amministratori dello 
Stabile. L'assessore socialista 
Marzano ha fatto un po' di po
lemica durante la presentazio
ne dei programmi: inneggiare 
allo sviluppo della cultura è 
bello, ma se poi «il contributo 
del Comune resta invariato per 
quattro anni», ignorando perfi
no l'inflazione, va a finire che 
le scelte del teatro a conduzio
ne pubblica ne vengono pe
santemente condizionate... 
Giusto. Resta da aggiungere 
che Marzano parlava della 
giunta (in attesa di rinnovo) di 
cui fa parte. 

Affidata alla direzione di Lu
ca Ronconi, la produzione del
lo Stabile torinese si annuncia 
comunque per quest'anno di 
tutto rispetto. Insieme a Gli ulti
mi giorni dell'umanità, che sa
rà il grande avvenimento della 
stagione, altri quattro lavori: La 
pazza di Chaillol, il capolavoro 
di Jean Giraudoux, «una favola 
paradossale e piena di strava
ganze', di cui Ronconi, che ne 

ha curato la regia, ha sottoli
neato l'attualità per i suoi con
tenuti ecologisti e anti-urbani; 
Ritter, Dene, Voss dell'austria
co Thomas Bernhard, regia di 
Chcrif, metafora della disgre
gazione dell'individuo schiac
ciato dal'organizzazione so
ciale; fi genio buono e il genio 
cattivo, una delle ultime com
medie di Carlo Goldoni, la cui 
messinscena, affidata ad An
gelo Corti, è prevalentemente 
concepita per un pubblico 
«giovane». Come ultima propo
sta, la ripresa di L'uomo diffià-
le di Hugo von Hofmannsthal. 
Tutte queste produzioni (a 
parte Kraus) andranno al Tea
tro Carignano, insieme a otto 
spettacoli •ospiti-: Le serve di 
Jean Genet, con Lucilla Mor-
lacchi, il pirandelliano II piace
re dell'onestà, portato dalla 
Compagnia dell'Eliseo; Zio 
Vanja di Cecov, con la coppia 
Lavia-Guemtorc; Don Giovan
ni di Molière, per la regia di 
Glauco Mauri; Non si può mai 
sapere di Roussin, in scena Al
berto Lionello ed Erica Blanc; 
Lo zoo di vetro di Tennessee 
Williams, che riporta in teatro 
Piera Degli biposti; / due ge
melli veneziani di Goldoni, re
gia di De Bosio. E, fuori abbo
namento, // coturno e la ciabat
ta dell'inesauribile Paolo Poli. 
Con un abbonamento distinto 
- altra innovazione - gli spetta
coli del Teatro Alflen: Non ti 
pago, la commedia in cui 
emergono le straordinarie ri
sorse farsesche di Eduardo De 
Filippo, diretta e recitata dal fi
glio Luca: La cagnotte di Labi-
che, dello stabile dell'Umbria; 
Enrico tv di Pirandello, con 
Giulio Bosetti; // medico dei 
pazzi, la commedia farsesca di 
Eduardo Scarpetta: Caro Bu
giardo di Jerome Kilty. con An
na Proclemcr e Albertazzi: e 
Lulu di Frank Wedekind, regia 
di Missiroli, con Milva attrice di 
prosa. L'abbonamento al car
tellone dell'Alfieri comprende
rà anche uno degli spettacoli 
prodotti dallo Stabile torinese. 

SPETTACOLI PRODOTTI DAL TEATRO STABILE DI TORINO 
Al Lingotto - Sala Presse dal 3 novembre al 2 dicembre 1990 
GLI ULTIMI GIORNI DELL'UMANITÀ di Karl Kraus 
Al Teatro Carignano dal 30 novembre al 9 dicembre 1990 
RITTER, DENE, VOSS di Thomas Bernhard 
Al Teatro Carignano dal 15 gennaio al 10 febbraio 1991 
LA PAZZA DI CHAILLOT di Jean Giraudoux 
Al Teatro Carignano dal 26 febbraio al 10 marzo 1991 IL GENIO 
BUONO E IL GENIO CATTIVO di Carlo Goldoni. 
Al Teatro Carignano dal 15 al 26 maggio 1991 L'UOMO DIFFICILE 
di Hugo von Hofmannsthal ripresa 
ALLO STUDIO PER LA STAGIONE 1991/1992: CANDELAIO di Gior
dano Bruno. RIUNIONE DI FAMIGUA - SPETTACOLOSTRIND-
BERG di Thomas Stearns Eliot 

GLI SPETTACOLI AL TEATRO CARIGNANO 
Dal 30 ottobre all'11 novembre 1990 LE SERVE di Jean Gene! 

ATER/Emllla Romagna Teatro 
Dal 13 al 25 novembre 1990 Umberto Orsini ne IL PIACERE DEL
L'ONESTA di Luigi Pirandello 

Compagnia del Teatro Eliseo 
Dall'11 al 23 dicembre 1990 Gabriele Lavia, Monica Guerritone In 
ZIO VANJA di Anton Cechov; regia di Gabriele Lavia; scene e co
stumi di Paolo Tommasi; musiche di Giorgio Camini 

Teatro Care» no Compagnia Lavia i.r.l. 
FUORI ABBONAMENTO 

Dal 24 dicembre 1990 al 6 gennaio 1991 IL COTURNO E LA CIA
BATTA di Ida Ombonl e Paolo Poli; da Alberto Savinio; con Paolo 
Poli: regia di Paolo Poli; scene di Emanuele Luzzati; costumi di 
Santuzza Cali; musiche di Jacqueline Perrotin; coreografie di 
Claudia Lawrence 

Compagnia Paolo Poli 
Dal 12 al 24 febbraio 1991 Glauco Mauri in DON GIOVANNI di Mo
lière. 

Compagnia Glauco Mauri 
Dal 2 al 14 aprile 1991 Alberto Lionello, Erica Blanc in NON SI PUÒ 
MAI SAPERE di André Roussin; regia di Marco Parodi; scene e co
stumi di Lucio Lucentlni 

Genova Spettacolo i.r.l. 
Dal 16 al 28 aprile 1991 LO ZOO DI VETRO di Tennessee Williams; 
con Piera Degli Esposti e Franco Castellano. Diego Ribon, Beatri
ce Visibelll; regia di Furio Bordon; scene di Pierpaolo Bisleri; co
stumi di Gabriella Pascucci 

Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia 
Dal 30 aprile al 12 maggio 19911 DUE GEMELLI VENEZIANI di Car
lo Goldoni, con Franco Branclaroll, Massimo Loreto, Stefania Peli-
doli. Stefania Graziosi; regia di Gianfranco De Bosio; scene di Lo
ie Luzzati; costumi di Santuzza Cali 

Teatro da GII Incamminati 
GLI SPETTACOLI AL TEATRO ALFIERI 

Dal 30 ottobre all'11 novembre 1990 Luca De Filippo in NON TI PA
GO di Eduardo De Filippo. 

La Compagnia di Teatro di Luca De Filippo 
Dall'11 al 23 dicembre 1990 LA CAGNOTTE di Eugéne Lablche. 

AUDAC/Teatro Stabile dall'Umbria 
Dal 22 gennaio al 3 febbraio 1991 Giulio Bosetti In ENRICO IV di 
Luigi Pirandello; con Marina Bonfigll, Camillo Milli, Edoardo Slra-
vo; regia di Marco Sciaccaluga 

Compagnia Giulio Bosetti 
Dal Sai 17 febbraio 1991 Carlo Giurirè ne IL MEDICO DEI PAZZI di 
Eduardo Scarpetta. 

Teatro d'Arte l.r.l. 
Dal Sai 17 marzo 1991 Spettacolo da definire con Turi Ferro 

Plexu* T • organizzata da Lucio Ardenzl 
Dal 2 al 14 aprile 1991 Giorgio Albertazzi, Anna Proelemer In CA
RO BUGIARDO di Jerome Kilty; regia da definire 

Plexu* T - organizzata da Lucio Ardenzl 
Dal 23 aprile al 5 maggio 1991 Milva In LULU di Frank Wedekind; 
con Luigi Pistilli, Cesare Gelll, Daniele Gnggio. NestorGaray. Ca
terina Vortova; regia di Mario Missiroli: scene e costumi di Enrico 
Job; musiche di Benedetto Ghiglia 

TE.RO. a.r.l. di Sandro Tolomel 

26 l'Unità 
Venerdì 
20 luglio 1990 


